PRESENTAZIONE QUESTIONARIO 37° SINODO DIOCESANO

1. Fisionomia generale della Parrocchia

Con il Sinodo tutta la Chiesa si raduna per discernere ciò che oggi è importante e decisivo per la propria missione. Compiti della Parrocchia:

-
celebrare il mistero di Cristo morto e risorto

-
annunciarlo come Vangelo vivente

-
testimoniarlo nella carità quotidiana

-
“vivere” nel mondo per costruire la storia di uomini amati dal Signore

La fisionomia generale della Parrocchia è sensibilmente variata negli ultimi secoli.

La dottrina e la pratica cristiana erano al centro della vita del paese: preti erano le figure di riferimento.

Dopoguerra   passaggio a comunità dominate da attività settore secondario e terziario.

Quindi: nuova cultura, riferimento a Dio non è più ovvio e scontato.

Maggiore individualismo  allontanamento dalla fede

Le nuove parrocchie e i nuovi cristiani sono in grado di assicurare un’efficace azione cristiana nel nuovo contesto sociale ?

Molti si rivolgono ancora alla parrocchia per tradizione o spinti dalle domande che ognuno sempre si pone.

Nelle parrocchie ci sono varie categorie di cristiani:

· impegnati, parte attiva della comunità

· stagionali che credono ma si rivolgono alla comunità in certi momenti della vita (nascite, morte, matrimonio

· credenti ma che non partecipano ai cammini di fede

· persone di altre religioni e culture

· indifferenza religiosa

Lumen gentium:

L’apostolato dei laici è partecipazione alla missione salvifica della Chiesa alla quale tutti sono deputati.

L’azione dei laici (e quindi dei cristiani) è necessaria: hanno una parte attiva nella vita e nell’azione della Chiesa.

La loro azione è talmente necessaria che senza di essa l’apostolato dei pastori no può raggiungere la sua efficacia.

2. La Parola di Dio

Dei Verbum:

La costituzione sulla divina rivelazione ha segnato una svolta importante: 

si è passati da una impostazione dottrinalistica a una concezione salvifica. Cioè: Dio rivela se stesso in fatti e parole nella storia di Gesù Cristo. 

E la Parola di Dio assume una nuova concezione, intesa come conversazione di Dio con l’uomo attraverso la storia.

Parola non è un sapere che viene rivelato una volta per tutte, ma l’agire di Dio inseparabile dall’esperienza credente del popolo di Dio.

La Scrittura diventa quindi incontro tra la comunicazione che Dio ha fatto di sé nella storia e la fede del popolo di Dio che ha accolto questa comunicazione.

Il primo compito affidato alle Parrocchie è proprio quello di rivedere le pratiche relative alla Parola di Dio. Un ascolto più attento della Parola e una lettura continua della Bibbia.

Come percepiscono i cristiani nelle assemblee domenicali l’ascolto delle letture: sono troppo complicate e complesse e lontane da una elaborazione personale del senso della vita ? oppure appaiono chiaramente come indicazione della giusta via per la vita di un cristiano ?

3. La liturgia

Sacrosanctum Concilio:

Tutti i figli di Dio si riuniscono in assemblea, lodano Dio nella Chiesa, partecipano al sacrificio e mangiano la cena del Signore.

Della vita complessiva della Chiesa la liturgia costituisce la principale manifestazione.

In particolare per l’Eucaristia: in essa è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo: nostra Pasqua e pane vivo.

Nella liturgia, che ha la forma del rito, l’uomo accoglie nella fede (ma anche in gesti concreti) il mistero di comunione annunciato nel Vangelo, realizzato in Cristo e affidato nello Spirito ai credenti.

Concilio Vaticano II:

rendere la liturgia più comprensibile e più partecipata perché sia un momento espressivo dell’identità della comunità e diventa la grande scuola della fede e della preghiera dei fedeli.

4. La morale

La fragilità delle pratiche morali è legata alla fragilità del costume civile.

Serve che il mondo che ci circonda ci dia fiducia e coraggio per diventare uomini impegnando noi stessi in ciò che facciamo.

Servono i riferimenti, le parole, le regole fondamentali per fare il “mestiere” dell’uomo.

La predicazione morale della Chiesa è stata, in passato, magari troppo legata alla pratica del “confessionale”: tutto si riconduceva ad individuare cosa era peccato per ricondurlo alla confessione.

I nuovi modelli culturali di oggi hanno esigenze nuove.

Bisogna rifondare la morale sulla Parola di Dio. 

Bisogna “leggere” e interpretare il costume e la civiltà presente per ritrovare le parole, i significati e i legami che danno qualità morale all’esperienza umana.

Gaudium et spes:

ha adottato un atteggiamento di apertura e di dialogo nei confronti del mondo contemporaneo.

La fede diventa dialogo nei confronti dell’altro …. e dialogo  fondamentale, indispensabile.

L’azione pastorale della Chiesa deve rivolgersi con attenzione alla cultura, alle evoluzioni sociali, alla storia degli uomini.

5. Comunità cristiana e società

La Parrocchia ha un carattere sociale perché vive tra la gente.

Dà un contributo importante alle educazione dei propri figli, alla costruzione dei vari legami tra famiglie e territorio.

In passato la Parrocchia era al centro della società. Ora invece deve imparare a muoversi nella società.

Ciò sta portando le nostre parrocchie a collaborare in sintonia con le altre agenzie sociali per obiettivi comuni.

6. I poveri e la carità

Il povero è l’esempio più concreto della condizione umana che è in attesa del soccorso e della consolazione di una buona notizia.

Sollevarlo dalla miseria = testimonianza più evidente del Vangelo.

Tenere viva, nella coscienza dei fedeli, la formazione della virtù della carità: che di tutte è la più grande.

È la sintesi e il culmine della vita morale del cristiano.

Varie povertà:

quelle legate alla condizione umana come la fragilità di una vita appena nata o la fatica a tirar grandi i figli.

Il dolore delle disgrazie o della malattia o della morte.

Le povertà legate alle condizioni sociali e storiche.

L’individualismo della società contemporanea lascia le persone sempre più sole, senza legami e sostegno.

Pensiamo a chi soffre di disagi fisici o psichici: ai margini della società.

Ancora:

la globalizzazione difficile da controllare, gli squilibri economici o demografici, spingono a migrazioni di popoli e portano immigrati nelle nostre società la cui integrazione spesso risulta difficile.

Il cristiano deve distinguersi per la disponibilità verso queste situazioni: disponibilità a livello singolo, personale, di familiari, di amici, di vicini e anche attraverso l’organizzazione di gruppi caritativi.

L’Oratorio, assieme alla scuola e alla famiglia, garantisce servizi di sostegno ai ragazzi con problemi di disagio, disabilità e di integrazione.

Il Volontariato: fa da supporto ai malati e alle famiglie in difficoltà.

Caritas Parrocchiale: organismo parrocchiale che sostiene la sensibilità dell’intera comunità verso queste situazioni di bisogno, coordina l’azione dei vari gruppi caritativi, garantisce il collegamento con le alte comunità e con la Caritas diocesana; individua le nuove forme di povertà.

Compito della pastorale della carità: discernere le condizioni civili e culturali in cui nascono le nuove povertà.

7. L’iniziazione cristiana

Settore che presenta due diverse facce.

Da un lato le famiglie continuano a chiedere i sacramenti dell’iniziazione cristiana; e la comunità accoglie e sostiene questo percorso.

Dall’altro lato introdurre le nuove generazioni all’esperienza cristiana sembra un mezzo fallimento (finita la fase dell’iniziazione cristiana c’è un abbandono quasi totale alla frequenza ai sacramenti).

Il mondo circostante non trasmette più una visione cristiana della vita.

La proposta che fa la Chiesa non incontra più le attese e le domande dell’uomo.

La proposta cristiana contrasta con il contesto sociale in cui vivono i ragazzi di oggi.

Storicamente l’iniziazione cristiana è passata attraverso varie fasi:

all’inizio la Chiesa la proponeva ad una società che non la conosceva;

poi con la diffusione del cristianesimo, diventato religione di tutti, con la pratica generalizzata del battesimo, l’iniziazione avviene quasi per trasmissione, per tradizione, per consuetudine.

Oggi serve un atteggiamento pastorale nuovo: bisogna accompagnare, da un lato, il cammino pastorale per la gente che non lo conosce; dall’altro lato la comunità deve impegnarsi attivamente nell’educazione cristiana dei bambini e dei ragazzi che ancora oggi quasi “automaticamente” vengono portati al cammino cristiano.

Per fare questo è necessaria innanzitutto la FORMAZIONE di una comunità.

Se non è chiaro a noi che cosa vuol dire essere cristiano, come possiamo impegnarci a proporre una iniziazione cristiana ?

Forse proprio qui sta anche un po’ di crisi per la pratica dell’iniziazione cristiana: la fragilità delle nostre comunità.

Tutte le parrocchie offrono un’immagine ben determinata e visibile ?

Tutte le parrocchie propongono cammini chiari e ben visibili ?

L’iniziazione oltre che comunitaria deve essere anche “antropologica”, cioè essere in relazione con i processi umani e culturali dell’educazione.

A tale scopo un ruolo molto importante viene svolto dall’Oratorio.

È un luogo educativo, significativo adatto a concretizzare per i ragazzi lo stile di vita di una comunità cristiana ?

Oratorio che automaticamente si mette anche in relazione con la famiglia nel ruolo dell’educazione.

E mentre educa i figli in certe tappe della loro iniziazione, propone anche ai genitori alcuni percorsi di catechesi e di esperienza comunitaria.

Certo: diventare cristiani a partire dai bambini, presenta molte difficoltà:

· i ragazzi che fanno difficoltà a mantenere fede ad impegni così importanti

· comunità rischiano di offrire immagine debole e fragile della fede.

È un lavoro difficile ma da continuare a svolgere fino a che sarà possibile. Con molto impegno, pronti a trovare nuove modalità e nuove risposte che l’iniziazione alla fede ci richiede come necessarie.

8. I laici

Concilio Vaticano II:

la Chiesa e' il popolo di Dio. Quindi: unità interna del popolo di Dio al di là delle frontiere (clericale, laicale, religioso). Unità che si realizza con la partecipazione di tutti i fedeli battezzati.

Tutti hanno la stessa vocazione alla santità , la stessa dignità di battezzati e devono avere lo stesso compito di "servizio" all'interno del popolo di Dio.

Le parrocchie devono interrogarsi, nell'ambito della loro pastorale, su quale tipo di cristiano stanno promuovendo..

Quali proposte di cammino le nostre parrocchie stanno formulando ?

I laici oggi riescono a proporre un cristianesimo praticabile dal credente comune nella quotidianità della vita contemporanea ?

9. I presbiteri

Il sacerdote conosce tutti i fedeli della comunità. Conosce bene anche le persone che non frequentano la Chiesa e non si accostano ai sacramenti. È il garante dell'identità di una comunità.

È il primo responsabile della funzione della parrocchia che: rispondi ai bisogni più elementari di rassicurare  e proteggere, da' un senso preciso alle esigenze personali e spesso difende dal mondo esterno con i suoi messaggi non sempre in sintonia con una scelta di vita cristiana.

In questi ultimi anni è anche cambiato il ruolo dei presbiteri: hanno assunto più il ruolo di animatori delle varie competenze presenti nella parrocchia.

Il parroco diventa una figura di collegamento e di sintesi delle varie realtà presenti. Serve un vigile senso critico e una capacità di coordinamento pastorale.

Il curato dell'oratorio, responsabile della pastorale giovanile, rappresenta una figura di riferimento per bambini, ragazzi e giovani. Deve sapere coniugare il ruolo di figura fraterna per il giovane con il ruolo di figura paterna ma anche severa dell'educatore.

Da rivalutare anche la figura del prete "anziano" che si mette a servizio della comunità. La ricchezza della sua esperienza vissuta è di aiuto e stimolo per rendere l'ambiente sempre più ricco ed accogliente.

10.  I diaconi permanenti

La figura dei religiosi e delle religiose era molto più diffusa in passato. Si pensi al prezioso loro contributo all'attività pastorale ordinaria, alla loro presenza negli istituti scolastici, assistenziali e caritativi.

Anche nella nostra Diocesi sono presenti nuove forme di vita consacrata, tra cui gli istituti secolari.

Tali figure, appartenenti a questi istituti, proprio perché sono "laici in mezzo a laici", posso testimoniare la loro fede cristiana anche con l'animazione di una comunità parrocchiale mediante servizi ed incarichi diversi ... a maggior ragione per il fatto che, di solito, tali soggetti, risiedono stabilmente nell'ambito della stessa parrocchia.

11. I sacramenti

Nucleo centrale della vita pastorale di una comunità.

Si pensi ad esempio al sacramento della penitenza.

Tale sacramento ha risentito parecchio in questi ultimi anni di una crisi di fondo !

Sono sufficienti le forme celebrative che la parrocchia mette in atto per favorire la pratica di questo sacramento ?

Il sacramento del matrimonio viene vissuto come coreografia di una manifestazione per ricordare la giornata con un filmino .... o esiste vera convinzione di una celebrazione sacramentale di questo evento ?

L'unzione degli infermi: c'è attenzione da parte della comunità intera alla celebrazione di questo sacramento o è solo l'occasione per fare uscire dalle case gli ammalati una volta all'anno ?

12. Le strutture della parrocchia

I luoghi comunitari, nel corso degli anni, vengono regolarmente ridefiniti perché la comunità e il territorio cambiano.

Bisogna ripensare, ogni tanto, a tutti quegli adattamenti necessari perché queste strutture continuino a svolgere efficacemente i loro servizi.

Si pensi agli oratori che devono avere spazi per assolvere alle tante diversificate funzioni: luogo di accoglienza, luogo di socializzazione, luogo di formazione, luogo di preghiera, luogo di catechesi, luogo di svago e divertimento.

La CASA DELLA CARITA', se non in tutte le parrocchie, almeno a livello vicariale dovrebbe diventare sempre più una struttura necessaria.

Si ritiene che la comunità cristiana debba possedere sempre strutture sue proprie oppure, in certi casi, potrebbe utilizzare anche strutture "civili" messe a disposizione, in collaborazione, con altre realtà locali ?

13. L'Amministrazione

Le nostre parrocchie bergamasche vivono ancora molto di generosità della gente. E' un modo evidente di come le persone affermano la propria appartenenza alla Chiesa e quindi anche l'assunzione di responsabilità verso la Chiesa.

Per questa ragione e' corretto che l'amministrazione dei beni di tutti abbia un carattere pubblico e comunitario.

C'e' percezione di questa sensibilità della gente ? 

C'e' percezione di una differenza tra offerte ordinarie, offerte straordinarie, beni di proprietà, attività, enti, Stato, CEI ?

Si ritiene che la situazione economica delle parrocchie sia florida, sufficiente, incerta, difficoltosa ?

E' cambiata negli ultimi anni ?

Quali prospettive si preparano per gli anni a venire ?

La comunità è a conoscenza dell'attività del Consiglio Pastorale per gli Affari Economici che opera prevalentemente in tale ambito ?

Ravasio P.Giorgio

Assemblea Parrocchiale in preparazione al 37^ Sinodo

Bonate Sotto, 18 Maggio 2005

